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BRIEVE SOMMARIO DI TUTTA LA MEMORIA. 


§. I. Mifeno € nome di un promontorio , è nome di una 
città , ed è nome di un porto della nofira Cam- 
pania . 

II. Si accenna qualche cofa del promontorio . 

§. III. Si parla anche leggiermente della città . 

§. IV. Tiu chiaro è Mifeno pel fuo porto , anche per- 
che tenne nel fuo feno ricoverata una delle flotte 
Romane . 

§. V. Mal grado pero della fua celebrità , pure il fito 
fé TI e pofio , e tuttavia fe ne mette in dubbio ; 
alcuni avendo cercato il porto di Mifeno in quel 
di Baja , e i piu avendolo confufo col Porto giu- 

' Ho . Quindi la giufia curio^tà del RE N. S, nel 
voler ejfeme informato dall' Accademia . 

VI. Per farci flrada allo fcioglimento della doman- 
da di SUA MAESTÀ', conviene invefligare pri- 
ma di ogni altra cofa il fito precifo del Porto 
giulio . 

§. VII. Premeffa tale inchiefla , fi moflra , che 'I porto 
di Mifeno fia diverfo da quel di Baja . 

§. Vili. Si moflra , che pur fia diverfo dal Porto 
giulio . 

§. IX. Quindi fi conchiude ( recandofene in pruova i 
luoghi di molti antichi Scrittori ) , che 7 porto 

a a di 
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di Mifeno fia da cercare in quel fito , ove oggi 
è Mare-morto . 

X. E la fofa flejfa fi moflra per altri non po- 
chi argomenti , i quali forgono dalla natura del 
luogo , 


S-I. 
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§. I. 

IV^isENO è nome di un promontorio ; è nome di una 
città ; è nome di un porto della Campania . Cicerone , 
fcrivendo ad Attico amiciflimo fuo, prometteva d’ inviar- 
gli una minuta dclcrizionc di Mifeno e di Pozzuoli (**) . 
Ma o non gli ebbe a mantener la parola, o infelicemente 
lino a noi non è giunta cotal defccizionc ; dalla quale 
chi non vede quante belle notizie ed al noPro argomento 
opportune noi avremmo potuto oggi raccogliere , fe la 
fortuna , inimica delle noftre ricerche , non ce 1’ avcfl'e 
invidiata ? Abbandonati intanto da quell’ uomo grande , 
a cui que’ luoghi erano così familiari, anche per le ville 
che vi polTcdeva ; è ncceflario_, che con l’ajuto di altri 
antichi Scrittori ci facciamo ornai a rillorarc una tal per- 
dita , onde ne riefea , per quanto fi poflà , men dolorofa;- 

§. IT. 


Filippo Cluvcrio , a cui tanto dee F antica Geogra- 
fia , malTime della noflra Italia , parlando del promonto- 
rio Milèno , non sa recare net mezzo, che pochi palli 
di Strabene , di Virgilio , di Stazio , di Livio , e di 
Tacito (*) . Noi grati a’ lumi , che dalla lua erudizione 
fpeflb abbiamo ritratti anche nel prefeute lavoro , vo» 

gliaino 

(a) Tno^iaiar , qaam poflular', tioni meae, Lib. I. epi(l. 13. 
Mi/eni & Puteolorum includam or*^ ( 4 ) /fa/, antiq, pag. uii. ftg- 
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gliatno efler ora con lui liberali , e fbggiugnere a piè 
di pagina alquanti altri luoghi , che gli fono ufciti di 
villa (“) . Per le cofe nondimeno , che apprellò dovrem 
difputare , più importa qui P avvertire , come , al parere 
di molti , il nome di Mifeno venne a quello promontorio 
la prima volta dalla fcpoltura , che vi ebbe un compa- 
gno e trombettiere di Enea appellato nel medelìmo mo- 
do : benché a due ultimi noilri Scrittori meglio 
piaccia etimologia provveguentc da fonte orientale CO, 

Sin. 

(a) Efiodo v.^ 36. fe regge Ferto alla voce Mifenum promonto- 

l’emcndazione della parola rium , pag. 24.4, 

in Mnattv data dal nodro Autore Non accrefeiamo però quedo elen* 
delle Colonie al tom. I, pag. 76. co col rapportare qua il luogo del- 
Jegg. ove di più immagina , che la epidola 78. ( leg. 77. ) di Sene- 
sei promontorio di Mifeno fode ca , come fa qualche uomo dotto 
avvenuto quanto di Prometeo fi fopra il cip. 46. lib. XV. pag.66i. 
favoleggiò dagli antichi . Annali di T<acito : poiché in 

Dionigi d’Alicarnadb Seneca parlali evidentemente del 

Fedro lib. If. fav. 5 . V- 3. pag. 84. promontorio di Minerva podò di 
rifeontrato con Tacito VI, Aanal. rincontro a Capri , e non già di 
Jo. pag. j8i, quel di Mifeno, Diremo più todo, 

Giovenale ^at.IX. v.ij. ove ( ol- che mons Mifene vien detto quedo 
tre al nodro Autore delle Colonie promontorio in un monumento della 
tom. /, pag, j. ) legganfi le note fine del fecolo decimoterto , e pro- 
dei Britannico , di Domizio Cai- priamente nell’ Inventario de’ beni 
dorino, del Tubino, e del Conte di Giovanni da Procida confidati 
Silvedri . Altra via però battono per ordine di Carlo I, d’ Angiò , 
il Grancco , e l’Ab, Scotti nella Veggafi lo Scotti l, e. pag, 4/. 
didertazione delle due antiche di- (i) Agli Scrittori allegati dal CIu- 
Arutte città Mifeno e Cuma pag. verio cit. pag. 1 1 li./eg. fi aggiun- 
lij.' feg. nè fi piegano ad inten- gano Fedo alla v, Mifenum prò. 
der di Mifeno la circonlocuzione montorium , pag. 244. c ’l Petrar- 
del Satirico , Su/peSumque jugum ca nell’Itinerario pag.Gn. 

Cumis . (c) 11 Martorclli nelle Colonie 

Tacito Uh. VI. Jnnal. óe.pag.jSó, tom. l. pag. y. e ’l Marchefe de At- 
e XIV. 4. pag. Aria. tcllis ne’ Principj della civilizzazio- 

P 1 nio il giovine lib. VI. epi/ì. se. ne de’ felvaggi dell' Italia tom. II. 
pag.228. pag. 404. /tg. e 410. 
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S- III. 

E intorno alla città eli Mifeno le autorità di pochi 
Autori antichi produce lìtnilmente il Cluverio (“) ; e 
quelli pochi ( lalciando quelli da parte , che non fem- 
brano ben decili all’ oggetto) fi riducono forfè al folo 
Giufeppe Ebreo . Ma Plinio il giovine lungamente ne 
parla W , ed a Plinio fono da dare in compagni To- 
lomeo (0 , ed una infcrizione Muratoriana W , e l’ Iti- 
nerario di Antonino (0 , e Silio Italico C/), e ’I Geo- 
grafo di Ravenna fe) , e Giovanni Diacono W ? e T 
Cronilla Ubaldo 0) . Ignorato ha il Cluverio del pari , 
che la città di Mifeno ebbe un collegio di Augulla- 
li (*) , e che al tempo de’ Romani fia fiata una Co- 
lonia . Veramente ne Frontino , nc altro Scrittor qual- 
unque di Colonie ne avevano fatto menzione ; e la 
bella notizia fe ne debbe unicamente a due Marmi 
colà ritrovati , che oggi conlèrvanfi nel Mufeo regale. 
La chiula del primo è , Patrono Colonia Orda & po- 
pulus Mìfcncuiwn (0 : il fecondo ha poi , Curatori 
PeipubLìcct Mifenatium honc/lijfjìinus Orda digno Patro- 

w> 

(a) L. c. pag. n 1^. (g) Pag. no. e 

(i) Lib. VI, epijì. xo. pag, Xi€, (h) V. il Surio fotto il di ij. 
e 327 . e iij, e *30. di ftnetnbre , pag. 2^7. 

(c) Pag. m. 30. al. (;) Appo il P* de Meo negli 

(d) MLIX. 8. Q. VaUrìus Sym- Annali tom. Il', pag.y 1 , 

pborui natione Miftnoafis , ha que- (A) Veggand il GruteroCrCLVIi. 
ila infcriiione; ove leggali la nota j. e lo Smezio CLXIV. 17. 
deli' ecfore. (t) Si d pnSlicato dall' Ab. Scotti 

(e) Pag. I3J. e izj, nella citata difllnaz'onc pag. 14, 

(/) LA. 7 III. v.ijs» 
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no • Al tempo del cridianefimo ( circonllanza anche 
dal Cluverio ignorata ) venne decorata la città di Mi- 
feno della cattedra epifcopale ; e ’l Vefeovo di Mifeno 
ora difpiegò la chicfaftica giurisdizione fra’l recinto del 
fuo particolar territorio , ed ora la ellefc eziandio sul 
territorio Cumano, per effetto della unione, non collan- 
te per altro, di quelle due cattedre fra se vicine : 

il 

(j) Non cfTendo flato, per quan- veniione, che tanto queflo , quan- 
IO li fappia , divulgato ancor per le io tutti gli altri del regai Mufeo 
fiampe , fi crede benfatto il darlo fi daranno fuori ben pretto dalla 
per intero qui in nota: nella pre- noflra Accademia in difegno . 

SCUOLA ARMATVK 
FL. MARIANO.V.P. PRAEF 
CLASSIS . ET. CVRATORI 
REIP. MISENATIVM . CVIVS 
NOBIS . ARGVMENTIS 
PONTE LIGNEVM.QVI PER 
WVLTO TEMPORE . VETVSTATE 
CONLAPSVS ADQVE DESTITV 

sic 

TVS . FVERAT . PER . QVO . NVLLVS 
HOMINVM . ITER . FÀCERE 
POTVERI . PROVIDIT . FECIT 

tic 

DEDICAVITQVE . OB MERITIS . EIVS 
IIONESTISSIMVS . ORDO . DIGNO 
PATRONO 

fO TI ChioccarelU de Eplfcop. Coleti nel tom. X. fogglunto all’ T7» 
^eapolit. pai', li», feze. , e 1’ U- chelli pag- 
shelli tom. Vl> pog- aaff. e sti8, e’I 
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U che darò fino alla meta forfè del fecole nonoj quaa- 
do MUeno fu da’ Saracini diftrutta 


§. IV. 

Aflài più che'l promontorio e la citta, e fiato non- 
dimeno famofo il porto di Mifeno . Dionigi d’ Alicar- 
naflo favellando di Cuma , oflerva , che quefia città , 
oltre a molti fuoi pregi , aveva Vi pure ne’ contorni 
di Mifeno porti molto opportuni (*) . Chi non fi accor- 
derà nello aficrmare , che fra’ porti generalmente accen- 
nati qui dallo Storico doveva campeggiarvi in modo 
particolare quel di Mifeno? Meo foggetto ad equivoco 
è un altro lungo dello fieflo Scrittore , ove , non con- 
tento di, nominare il porto di Mifeno aflài thiaramen- 

b te. 


(a') Se ne topli il Mazzella , il 
quale nel Sito ed Antichità di Poz- 
zuolo pat;. iffi. regiftra fconcia men- 
te al ^96. la diftruzion di Mifeno; 
ogni altro degli Scrittori fla pel fc- 
-colo nono ; benché nel Jefinirnc 
r anno certo (ìan eflì fra se dilTor- 
nii. Per efempio il Chioccarelli l.e. 

/ 5 j. la dice fucceduta nell’ an- 
no 880. ed è dal Fimiani cieca- 
mente feguito de Ore. & propese. 
JiJetropol. Fare.TH. cap. ici, L’ Ab. 
Scotti l.c. pag. 41. e 259. e 242, 
pugna per 1 ’ anno S6c. e ’l ISlu- 
ratorì per 1’ anno 8pt. o ; 
coll* ultimo de’ quali va il Maz- 
zocchi di accordo nel Calendario 
pajr. ^4(>. b. noe. ove Icrive : De- 
enaheio t'It/cnaeis cppidi pauì/o po/ì 
annum Sio. coneigie . 11 Morm.dc 


nell’ Antichità di Pozzuolo pag. 
2oi. e ’I SaTnelli pag. 162. dellli 
Guida per Pozzuoli li attaccano 
all’anno 8^c. L’ Affemanni però 
nel eom. IF. cap. i. '§,. ^2. andando 
anche più oltre , rifale all’ anno 
846. ( benché non fia fempre có- 
ft.inte con se medefi no)'? e con lui 
fei;te Francefeantonio Grimaldi ne- 
gli Annali del regno di Napoli 
Epoc.ì'l. eom, V. pag.^4j. Ma c 
tutti coftoru , e con elTi anche il 
Vr.itilli, fono convinti di errore dal 
noilro accurato P. de Meo, il qua- 
le nell’ anno 845. flfTa la diftruzio- 
ne della prtfata città per oprra de’ 
Saracini . Si veggano i fuoi Annali 
el eofn.lV. pag.p 1 . /eg. e pag. 2o,g. 
c al eom. I'. pag. 1 ti}./tg. 

(b') Lib. f’/I. pag. 4ig. 
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te , lo chiama' di più bello e profondo W: agglugnen- 
do, che qucflo porto appunto, c non il promontorio, 
come più fopra lì c detto , fortillc il nome da quel 
compagno c trombettiere di Enea (0. Una sì fatta giun- 
ta ne mena aflai naturalmente a conchiudcrc , che ben 
rimota fia l’ antichità di tal porto; ficcomc quella, che 
falò infino a’ tempi eroici : che che inavvertentementc 
ne abbia in contrario lafciato fcritto il noflro Capac- 
cio CO . E maggior pefo acquillercbbc quella noftta 
illazione , fc men foggetto ad una faggia dubbiezza 
fofle quel che a’ dì nofiri ha fofpettato il Marchefe de 
Attellis ; cioè, che i Fenici-tufei a quello porto il nome 
impofero di Mifeno , ad oggetto di rendere per tal via 
omaggio al loro Dio Mìfor , creduto il primo fabbro 
delle navi W. Ma, tornando a Dionigi d’AlicarnalIò , 
merita anche ollèrvazionc F aggiunto di bello dato da 
quello Storico al porto , di cui parliamo . . Al certo 
la bellezza di un porto conGller dee principalmente 
nello ellèr difefo da’ venti e dall’ ira del mare . E che 
tale lìa flato in fatti il porto di Mifeno , fi può da 
Licofrone , altro vecchio Scrittore , anche dedurre ; il 
quale y laddove canta de’ giuochi lampadici celebrati 
preflb Mifeno in onor di Partcnopc , fembra che per- 
ciò lo appelli tranquillum tegmen CO . A quelli pregi 

' del 

(a) KaXo» X«I ffaSuf , ìib. T. p3g. (e) /.xxt/rsx exivcti , i». Veg- 
4 ^, gali il Martorelli de Regia Theca 

(A) Cit. pag. 4j. calamaria , pag, 68à. feg. ove di 

(c) Hifior^ Neapol, Uh, IT. cap. Mopsopo , che approdar doveva 
a». pag.^S^. colla fua flotta nel porto di Mife- 

(i/) Cit. tom, li, pag. ^04, feg. no, giufla il detto di Caflandra. 
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del porto di Mifeno un altro ne aggiugne il Capac- 
cio , cioè a dire , che flato Ca un porto formato dalla 
natura e non già dall’ arte (") . Ma aflerzione è que- 
lla, la quale non dee ciecamente ammetterli , c fenza 
due a%' vertenze . L’ una , che col tratto del tempo ( e noi 
ne diremo alcuna cofa piu folto ) anche 1’ arte foprav- 
venne in ajuto della natura, per meglio provvedere alla 
fua bellezza . L’ altra , che male egli tira in favor fuo 
alquanti verfi di Giovenale (*) ; o almeno tutti gl’ In- 
terpetri llnor conofeiuti hanno , nello illuflrarli , tenuta 
una fi rada diverfa (0 . 

Or quello naturai porto , antico , profondo , hello 
e flcuro dall’oltraggio de’ venti, crebbe in maggiore ce- 
lebrità, quando Augullo, intefo a tener Tempre alleflita 
una flotta per la difefa del mar tirreno , detto altri- 
menti mare inferiore , non Teppe trovare miglior luogo 

b i per 


(a) Cit.Iib. n.cap.ìt. pag.'i.S^^ 
e cap. 14 . pag-37'^- A'- 
(i) Sot. XII. V. 70. fcg^. 

. Tum grjlus fuìo 

Confpicitur fubhmis apex .... 
Tundem intrat pefius intluju per 
<ieJUora moìes . . . 

iVon fic igitur mirabere portus, 

Quos natura -dedit . 

(c) Il Capaccio , fedotto Parfi 
dalle parole tum gratus Julo , in- 
tcrpelra del Porto giulio il verfo , 
Tandem intrat pofitas incìufa per 
aequora moìes ( con lui pur Pente 
Scipione Maizella ì.c. pag. lOj.); 
e quindi al porto di ùliPcno attri- 
buifee l’altro cmiftichio portus , ques 


natura dedit . Ma ficcome generali 
troppo fon quelle ultime parole , 
e buone a comprender folto di se 
qualunque naturai porto; così, al 
parere dello Scoliafle antico, e del 
Crangeo , e del Britannico, e del 
Conte Silveftri , t> gratus Julo fu- 
hlimis apex importa nel poeta il 
monte albano ; e fatto il verfo 
Tandem intrat pofitas inelufa per 
aequora moìes ^ va indicato , fecon- 
do gli llelTì interpetri, il porto di 
Ollia. Aggiuneafi il Marchefe Giani- 
Pietro Lucatdli nella dilTertatione 
l'opra il Porto di Odia , la quale 
va inferita rei torn. VJ. delle Cor- 
lonell pag. to. 
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2)Cr tcncrvcla ali ancora . Molti Scrittori , e molti 
antichi Marmi C^) , o rcncluti publici per le (lampe , 


(il) Suetonio ^ug. 4^, pag, 

A?- 

“Jacito Jnnal. IV, ò. pag, affa, e 
XIV, pjg.iSi, e XV, ii.pag, 
€^p, e lliflor, II, Ci. pag. tgi, eli, 
ICO. pag, aia. c III. id , iy, pag, 
2ip. e XIV, 61, pag,6a.o, 

Dion Callìo ìib, LXXIll, pag. lajS. 
Vegcaio tib. IV. ^1. pag. 

(h) Il Ormerò ccv/ir. e ccci xxxiit. 
y. e CCCLXXX/X. y. e DXXI. i. e 
DXUI. 6. e DLX. s- e DlXFU. 4. 
e DLXXitl. e DLXXVII.4. e 

MXXX. 2,g. e Max. p. 

Ho Sttiezio pag. XiV. a t, e xeni, 
3,10. e CLXV. 24. 

Il Reineno pag.iaq, n.xxxy. 

Il Fabbretti pag, 364. feg. 

11 Vignoli nelle amiche Inftrizioni 
foggiuiue alla Colonna di Antonino 
l’io pag. a 5 ff. e i8y. e 2S8. e apa. 
e apj. e 2^4. e 297. e apS. ejoo. 
H Cori nelle Infcrizioni della To- 
feana tom.I. pag.^. e lai. e ajff. 
e 2jS. e 240, e 243. e 246. e 24y. 
c 24S.C 243. e 2ò4.e 400. e tom.I II. 
pag. e 61. e 63. e 64. e 65. e 
66 . e 6y. e 68. e 72. e y5, e 80. 
e 82. e 85, e 86, e 88, e 83. e pi. 
Le Doniane CI, VI, n. /. e 3. e 4. 
e y. e IO. e 12. 

11 Gudio XXV. 5. e XXX. 4. e 
ex X vili. 4, e cxLvn. 6. e cuti. 
3. e 'cLXXt. 6. e CLXXXIV. 3 , 4. 
11 Muratori DCCX.5. e dcclxxvi.8. 
e DccLxxvul.p, e pccixxxt. 4,5,8. 
e Dccixxxu. 3. e DCCiXXXtV. 5. 
« dcclxxxvÙi. I. e Dccxa.y. e 
X>CCXcyi.S, e DCCXC/X.i, e DCCCttl. 


, o non 

8. e Dcccvi. 1. e Dcccx, 3. e 
pcccxxi. p. e Dcccxxii. 6. e 
pcccxxir. 2, p. e Dcccxxxtv. 4. 
e DCCCX XXVI. 7. e DCC-.XXXVll. 
2, 5. e DCCCXL. I. e DCCCXLI. 3,y. 
e Dcccxux. 6. e Dcccu. y. e 
DCCCUIl.2. e DCCCUV.%. e DCCCLV. 
3,6. e DcccLvt. 4,8. e DcccLvn. 
5. e DCCCLX. 5 ,y. e dccclxji. 3. 
e DcccLxni. 6. e dccclxv. 4. e 
DCCCLXXni.y. e DCCCLXXVI. 3. e 
DCccLxxvn. /. e mlxxxii. 2.. 

11 lilufco Veronefe cxxv. 1. e 
CCLXVI. 2. e CCCCLXXVn. 1,8, IO. 
Il Principe di Torremuiza nelle 
Infcrizioni di Palermo pag. 34, 
n. LX. e nelle Infcrizioni della Si- 
cilia pag. I ,y. n. 1, 
llGuafconel Mufeo Capitolino tom, 
ir. pag. 4^. n. iy 5 . e pag. 64. n.2ia. 
IWonfjgnor Marini nelle Infcrizioni 
Albana pag. pi. n. LXiii. e pag. 
131, n.cxun. 

Si aggiungano Paolo Merula nella 
Cofmografia generale Part. II. lib. 
IV.pag.6y2. e lo Stewechio fopra 
Vegezio pag. 465. feg. e’I Capac- 
cio nella Storia dì Napoli Uh. IT. 
cap. ar. pag. 3S4. feg. e nell’ An- 
tichilà di Pozzuolo pag, 218. feg. 
c *1 M'-azzella nel Sito cd Amichi- 
ti di Pozzuolo pag. i fi6. e’I Mor- 
mile nell’ opera di fimil titolo pag. 
243, fegg. e ’l Pratilli nella Via 
Appia pag.iSp. e le Memorie del- 
la Societì colombiria tom, /. pag. 
azp. c’I Carletti nella Regione ab- 
bruciata pag. 3K. feg. e P Ab. 
Scotti l.c. pag. i5. nor. 


k 
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o non ancor publicati , fanno apeitvv menzione di co- 
tal flotta , chiamata perciò Mifcncfc , e Mifcnate . fili 
frallc altre infinite cofe mcritcvoliinme di una piena, 
illuflrazionc, anzi di un’opera intera (e già full’ altra 
flotta deir Imperio romano , detta Ravennate , dilkr- 
tazione non manca ) ne fomminiflrano la ferie degli Am- 
miragli fra’ quali noi fappiam tutti , che contavafi il 
vecchio riinio , quando o per la foverchia avidità fua, 
di faperc , o pel defiderlo di preflar foccotfo alla tri- 
bolata umanità , venne a mancare di vita W. Ma nè 
da altri , nè da noi 11; fapeva finora. , che la flotta 
flanziata in Mifeno portato avelTè gli aggiunti di Pia. 
Vindex Gordiana: e la cofa fc ne làrcbbc forfè igno- 
rata per femprc , fe una bella infcrizione bilingue del 
regai Mufeo , la quale full’ ultimo darem per intero , 
non ce 1’ aveflè manifeflata W . 

Era quello porto tuttavia aperto alla metà del fe- 
colo fettimo : poiché da una lettera di S. Martino Pa- 
pa fi ha , che , chiamato collui dall’ Imperatore Collan- 
te , molTe l’anno 650. ovvero 653. da Roma, c ven- 
ne per mare in Mifeno , nel cui porto ritrovò la nave 
imperiale , che doveva trafportarlo nelle parti di orien- 
te . Almeno così il palio della lettera pontificia c in- 
terpetrato da Camillo Pellegrino nella Storia de’ Princi- 
pi Longobardi ( 0 , c dal P. de Meo negli Annali W; 

febbs- 

(a) Plinio il giovine Hi.. VI. dato da- altre lapide gli aggiunti di 
ep. iS. pag.mS. Pia Vindvx PkiUppiana. , 

(i) Il «.ori l. c. torri. I. pag. g. (r) Tom. V. pzg. ftgg. 

e lom. Ut. p.ig. 79r Pg. ci aveva {d) Tom. II. pog.pj. ” 
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fcbbeuc il Pagi c dopo di lui il Pratilli W l’in- 
tcodano di Mcflina , c non già di Mifcno . Più oltre 
va Scipione Mazzella; affermando, che ’l porto di Mi- 
lèno , non che alla metà del fecolo Tettimo , pur fufli- 
flcva alla fine del fecolo deciraoquinto , ed al tempo 
tic’ noflri Re Aragonefi : per modo che Alfonfo fecon- 
do vi fece per difefa fabbricare de’ forti bafiioni , quan- 
do era in timore della venuta di Carlo ottavo , il qua- 
le con grand’ olle fi afpettava nel regno ( 0 . Noi ora 
non fappiamo , donde avelie il Mazzella attinta cotti 
notizia . Sappiamo bensì , che ’l Re di Francia deflina- 
va di far l’ imprefa del regno con forze di terra c di 
mare W, c che in Genova allclliva una confiderevole 
flotta: della qual cofa fortemente Alfonfo fi dolfe con 
I.odovico Duca di Milano foprannomato 11 Moro , e 
lettera latina gliene fcrific molto elegante , publicata 
già dal P. Manfi nelle giunte alle Mcfcolanze del Ba- 
luzio (0 ; la quale lettera fu forfè dettata dal faraofo 
Gioviano Pontano , in quel tempo fuo maggior Segre- 
tario . Sappiamo ulteriormente , che Alfonfo fi appa- 
recchiava di opporre flotta a flotta : avendo noi fralle 
altre cofe letto quefii anni addietro negli Archivj della 
Camera carta di vendita, che quello Sovrano al 1494. 
faceva di alcuni feudi podi nel Principato ulteriore prò 
(ibrida & cedificanda clajf'e , quani ìngcntem prò defen- 

fione 

(*») Nelle note fopra pii Annali (f) L. c. pjg. tfS, 

*^cl Baronio lom. XI. pag. 4^^. (i) 1! Paffero ne’ Giornali pjg. 

(i) Nelle note al 1. c. del Pel- 71. 

‘‘Umilio f-’K' ^4<^* (( ) Tom. I. pjg. Al?" 


-Bigitized by^Google 



fLonc regni parahat C<*). Quelle cole ficcome rendo a plau- 
lìbilc per un verfo il racconto di Scipione Marzolla 
( pcrcliè nel timore della venuta della llotta nemica 
ben doveva Alfoafo munire i porti del regno, e quelli 
in fpccial modo, eh’ erano più vicini alla città capitale); 
così poflbno per altro verfo sventare , o mettere alme- 
no in dubbio quel che ordinariamente fi fa. dire a Ca- 
millo Pellegrino , cioè , che ’l porto di Mifeno fu da’ 
Longobardi interrato per timore de’ Saracini W . Per 
ultimo ferivo 1’ Ab. Scotti nel fuo Catechifmo nautico , 
che la paffata Dinafiia aveva rivolte le fue cure alla 
rifazionc del magnifico c fuperbo porto, di Mifeno ; il 
quale, quando fi farebbe terminato giuda il gran dife- 
gno, avrebbe fatto epoca nella Storia (0. Quid dignufn 
tanto ferct hìc promijffhr hiatu ? 

§• V. 

Chi crederebbe intanto, che intorno al vero fito di 
un porto così famofo della nodr.i Campania gli Scrit- 
tori foficro fiati fra se in difparere? Alcuni avendo opi- 
nato , che ’l porto di Mifeno diverfo non folTe da quel 
di Baja : altri , ed in maggior numero , che fofic 

una 


(ij) Tl Repertorio de’' Quiiitcr- 
nioni di Principato ultra pag.s.4g. 
a t.feg. 

(^) Il Marthefe de Aitellis tìt. 
t»m. ll.pag.41y. 

(c) Pag. 28, noe. 

(d) 11 P. Paoli Expìicaiknee ad' 
Tabulas exhibentts reliquias Anti~ 


quìtatum exi/h’ittium P uteoli s, Cu- 
mis, Bai'ts, Jol.g, Si vegga l’An- 
cora nella t^uida ragionata per le 
Antichità di Pozruoli pag.^4, feg. 
La ragione, fopra cui fond.ifi il P. 
Paoli , d ribattuta dall’ Ab. Scotti 
/. c. pag. li. 
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lina cofa fìcSk col Porto ^ulio (“0 : cd altri in fine , 
che cercar fi dovefle nel Mare-morto W. E da quella 
difFormit'a di pareri è credibile , che nata fia nell’ ani- 
mo di Si'A Maestà' la erudita curiofita di voler fapcre 
dall’ Accademia , Se l' antico porto di Mìfaio era quello 
fp<-KÌo di mar£ , che oggi va fouo il nome di 
Mare-morto . 


i- VI. 


Per lare! firada allo fcioglimcnto del dubbio , e in- 
ìficrae per intender meglio quanto apprefib fi dovrà di- 
re ; conviene invefligar qui prima di ogni altra cofa il 
fito .precifo ^cl Porto giulio ( giacche intorno al fito del 
porto di Baja non pare che relli alcun dubbio ) ; di quel 
Porto giulio , che con flrana metamorfofi , e full’ efem- 
pio forfè del vecchio Tircfia fi è convertito in Portatn 
yuliam dal Muratori (0 , e prima dal Cori nelle Do- 

niane 


(4) L’ Autore del libretto de 
Jtatneis PuUoìanis CJp. ii. appo 
il Pellegrino nella Campania di/c. 
Jl, if. puv. ìjl. not. 

Il Grutero CCC£XXXIX. 7. 

Sono da vedere ancrie il Cluverio 
/. c. p3p. 1 1 ry. e ’l Mormile ì.,c. 
p.iSi.e'ì P. Paoli Quell’ul- 
tiino chiama opinion comune quel- 
la, che confonde il porto di Mife- 
no col Porto giulio . 

(t') Fra Leandro Alberti nella 
I)eitriiione di unta 1 ’ kalia p 3 g. 
1,7 1 . PS' 

li nella Storia dì Napoli 


24. /5J T. jrS. e nell’ An- 
tichità di Poicuolo cjp. 25 . p 3 g. 

S.16. feg. 

L’ Annotatore della Campania del 
Sanfelice nella Interpetrazione dé’ 
luoghi foggianta full’ ultimo, v. Ui- 
fenus . 

11 Cifrletti i.C. pag. 308. fefp. 

L’ Ancora /. c. p3^. /e»g-. 

]/ Ab. Scotti l. c. p3g. 14. e I ij. e 
tsS. e £j,9. 

Il Marchefe de Acceliis al cit. tom. 
11. pip.417. 

(c) Nelle Infcruioni XXXI. 3 . 
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nìane C«) , e dal Relnefio ; fenM badare , che veniva 
pur in tal modo violata la difpofizione delle leggi civi- 
li , nelle quali ila fcritto , exemplo pejjitnum efi femi- 
nino vocabulo mafciilos contineri W . 

Ma tolti gli fcherzi di mezzo , a ben capire il luo- 
go , ove il Porto giulio propriamente fu aperto , Sue- 
tonio nella vita di Augnilo n’ è ottima guida , dicendo : 
Navibus ex integro fabricatis , ac viginti fcrvorum mil- 
libus manumiffìs & ad remum datis , Portuin julium apud 
Bajas , immijfo in lucrinum et avernum lacutn mari 
cjfecit ; in quo quwn hieme tota copias exercuiffet , Poni~ 
pcjum inter Myias & Naulochuin fupcravìt . 

\'cllejo Patercolo non nomina apertamente il Porto 
giulio ; ma parlando del fatto fteflò , che ora abbiamo 
udito per bocca dell’ Autore delle vite de’ Cefari , ne 
indica pur il lito con molta chiarezza . Ecco le fue pa- 
role : Crefeente in dies <5 clajje €• fama Pompeii , Cae- 
far molem belli fufeìpere ftatuit . Aedificandis navibus , 
contrahendoque militi ac remigi , navalibusque adfue-' 
feendo certaminibus atque exercitationibus praefeclus efi 
ili. Agrippa .... llic in averno ac lucrino lacu fpe- 
ciofijfima clajfe fabricata , quotidianis exercitationibus 

c mili- 

cita in pruova SuPtonio : il che 
certo elTcr dee sbaglio fuo di me- 
moria; dal quale sbaglio n£ anche 
ha faputo guardarli il noftro Bri- 
gadier la Vega nella fua Carta to- 
pogralica del golfo di Pozzuoli, 
eh’ è ftata poi inferita nel Viaggio 
pittorefeo dell’ Abate di Saint Non . 


(a) CI. T. 6o. pag, ty. 

(b) Cl. I. 155. pag. 21 9. 

(c) Pomponio nella L. 45. t. de 
legat. II. 

Cap. 16.peg.22i. feg. Pao- 
lo Merula /. c. pag. gi’. ferire, 
che Giulio Cefare immifit in ìa~ 
crinun & avernum lacum mare , e 
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militen remlgetnque ad Jumtnam & mìlìtarìs & mariti^ 
mae rei perduxk Jcientiam . Hac clajfe Caefar Fompe- 
jo belium. intulit , <5 navali primo praeliO’ apud Mylas 
duchi jdgrippae pugnavit pro/pcre 

Simile a’ luoghi di Suctoiiio c di Vellejo or por- 
tati c queft’ altro di Virgilio W 

jin memorem portus ^ lucrìnoque addita, daujlra , 
Atque indignatum magnis jlridorìbus aequor , 

Julia qua ponto longe fonai linda refufo^ 
Tyrrhenusque fretis immittitur aejius avernìs? 

Chi vuole veramente impazzare legga qui i comenti di 
Servio gramatico , il quale noa folo adatta fconciamente 
gli addotti verfi del poeta al porto di Pozzuoli ( e con lui 
è pur Filargiro» e Paolo Merula W ); ma di più tratto 
in fallo dalle voci julia unda immagina non so quale 
argine fatto da Giulio Cefare di ordine del Senato, per 
meglio provvedere alla pelcagione di que’ due laghi ; e 
dietro a quello fùo errore ha tratto molti altri (*^) - Ma 
Virgilio parla efprcflàmentc di porto. An memorem por- 
tus ^ Per confeguenza julia unda vale tanto in Virgilio, 
quanto julius portus vale in Suetonio: nè P aggiunto di 
julia dato dal poeta all’ onda , o quel di julius dato 
dal biografo al porto, doveva aver fomminiilrato a Ser- 
vio 

(a) Lib. JI.eap.7s. pag.^^s.fcg, ** Boccaccio nel trattato 

(i) Georg. II. V. iffi. /egg.- de^ laghi . 

(c) Il Merula /. e. gag.- los^ Giano Parrafio (opra i verfi di Ora- 

(d) Ferrame Loffredo nell’ An. zio, che or produrremo, pa|r. 131. 
tkhità di Pozzuolo ca/r. 14.pag.x1, Il P. Ab.Troylo neiriftoria del rea- 
11 Mazzclla t. e. pag. Ss.feg. e >€3, me di Napoli tom. l. pan. I. pag.ix. 

Il Carktti l. c. pa^. xgo. 
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■vio ragione da rimontare infino a Giulio Cefare . Ag- 
giunto ami è quello , che ben conviene ad Augullo , 
adottato nella Tamiglia giulia : onde le leggi giulie , e 
r acqua giulia (“) . Da non diffiraile torbida fonte 
forfè anche nata la svifia di Pierio Valeriano. Egli in- 
tende del Porto giulio quelli altri veri! di Virgilio 
Qualis in Euboico Bajarum lìlore quondam 
Saxea pila cada , magnis quam molibus ante 
Conjìruclam ponto jacìunt . 

E fin qui niente vogliamo ridirgli in contrario ; febbe- 
ne non ignoriamo , che ’l Marchefe Lucatelli ami me- 
glio d’ intenderli del porto di Baja , o di quel di Poz- 
zuoli CO. Ma non polliamo in -alcun modo fentir col Va- 
leriano , quando feguita a dire , che Giulio Cefare abbia 
il primo fabbricato quel porto ( detto perciò Porto giu- 
lio al fuo parere ) , e che Augullo lo abbia fol tanto 
a capo di tempo rillorato. Qui Pierio Valeriano pecca in 
più modi. Pecca primieramente nel ben intendere la de- 

c 2 nomi- 

Il Bernegoero Topra Sueionio ne diceva, è gii qualche tempi, 
Jiig, iS. pag. Ì 2 S. che Virgilio guardalTc più torto in 

11 Capaccio Hiftor. NeapoLhb. II. quel luogo alle fontuofi ville, che 
cap.%^. pag.^ys. i Romani con granditlìma fpclà fab- 

11 Pellegrino -nella Campania /. c. bricavano nel lido di Baja ; e ben 
pog. H 3 S- a propofito allegava , in maggior 

L’ Annotatore della Campania del conferma della lua interpetraiioae, 
Sanfelice pag.8/. i bei verfi di Orazio hh. II, od, 3.8, 

Il Marchefe de Actellis nel et/, rom. Tu frcunda. marmora 
II. pag, I. feg. Locar fuhipfumfunu5.,^fepuìcri 

(^3 Hb. IX. dell’ Eneide v.pio, Immemor flruis demos, 
frgg- MarisqueBaiis otjlrepenlis urgues 

(c) Nel cit, tom. V I, delle Dif- Sttbmo«tie Ittora , 
fertaziont cortonert pag. i8, e a/. Parum locupits contiaente ripa , 
11 nortro Sig. Ab. Uoberto Paolini 
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nominazione di Porto giulio , la quale , come ora fi è 
mollrato , ben ficdc al dollb di Auguflo : e in quella fua 
svifla ha per compagni il Petrarca ("), il Boccaccio W, 
rAfccnfio (*■), il P. Ab. Troylo W , e P Ab. Scotti W . 
Pecca in fecondo luogo nel far Giulio Cefarc autore di 
cot.ìl porto , non folo fenza avere in favor fuo tefliino- 
nianza di Scrittore antico che lo fiancheggi; ma con tro- 
varli anzi incontro le autorità di quanti hanno del Porto 
giulio parlato. Efli ne fanno autore or Auguflo, ed or 
Agrippa. Efempigrazia per Augnilo fianno Suctonio (/), 
ed Grazio ; P ultimo de’ quali dopo aver detto , rcce- 
ptus Terra Neptunus clajjctn aquilonibus arcet , chia- 
ma qucila grandiofa imprefa Regis opus (j’) . Ma ad 
Agrippa ne danno per contrario P onore Dion Cadio (^), 
e Vcllejo Patercolo (*). Piccola varietà è quella , la 
quale è piacevol cofa il vedere , come venga rimoflà da 

Sci- 


(a) Nell'Itinerario pag- 
{b) Nel trattato de' Monti , la- 
ghi ec. pag. Ili, 

( e ) Sopra i veri» , che or cite- 
remo dall' Arre poetica di Orazio y 
pag, ijo. 

(d) Cit, pag. Al. 

(e) L. c. pag. 114. benché nel 
Catechismo nautico pag. ij. itot. 
lì rimetta nel buon cammino . 

11 Capaccio nella Storia di Napoli 
lib. II. cap. 14. pag. vuole 

anche reo di fienile errore il Lam- 
bino ; nia fenza ragione - 
{fy Ctt. cap. 16. 

Ce) NeU’Arte poetica V.S^.fegg. 
ove fon «la vedere il Torrenzio » e’I 
Lainbino. Per altro lo Ileyne nel- 


le annotazioni a Virgilio Georg, li. 
v.iGi.fegg. intende del porto Alef- 
fandrino gli allegati verfi di Orazio v 
e Luca llolftenio nelle note all’Ita- 
lia antica del Cluverio pa-g. 17/- 
gli aveva intefi del porto di Ra- 
venna . Acrone poi , non confona 
femprc a se ftcflb, ora Intcrpetra- 
ti gli aveva del porto aperto da 
AuguAo nel lucrino y ed ora del 
dilfeccamento proccurato alla palu- 
de pontina dal medelìmo Impera- 
tore ; della quale incoftanza vien 
da Porfirione riprefo. Si veggana 
gli Scoi] antichi fopra gli addotti 
verfi di Orazio pag. lyi. a t. 

(A) Ltb. XLVIII. pag. i65. 

G) ^tb. II. cap. 79i. pag. 339-: 
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Scipione Mazzclla . IL Porto gìulìo , egli dice , fu pri- 
ma da M. Agrippa cavato , c poi da Auguflo fatto 
porto quali AuguQo cd Agrippa foflero flati da se 
divili per T intervallo di qualche fecolo . Meglio Filar- 
giro : Agrippa in fecundo viiae fuae dicit , excogitaffe 
fe ■) ut ex lucrino lacu portuni faceret ; verum hujus 
gloria ( o gloriam , come altri leggono ) Augufto cef- 
fi Ma niuno ha fognato ancora di attribuire quell’ o- 
pcra a Giulio Ccfare . Che che Ila però di quella co- 
fa , nella quale non fono certamente ripollc le dovizie 
della Grecia; importa bene, che tutti gli Scrittori greci 
e latini , niuno efclufo , lìano uniformi nel dire , che ’l 
Porto giulio fu fatto ne’ laghi lucrino cd averno, rcn- 
duti comunicabili con fc flelfi e col mare . Calliodorio 
feri vendo nel Cronico, M. Agrippa & Lucius Caniniusi 
llis Confulibus lacus lucrinus in portum converfus efi G) , 
c conferma le cofe fuddette, e legna di più l’annodi 
quella grand’opera, che fu il 717. di Roma, e’137. 
prima della venuta di Gesù Crilio; quando Giulio Ce^ 
fare lìcuramente trovavafi in quefto tempo da alcuni an- 
ni già trapalTato . 

Avanti di paflàre più oltre , liane pcrmcllb di al- 
quanto qui folFermarci fopra un fatto dorico rapportato 
da Servio e da Filargiro nel comcnto fopra quel verfo 
di V irgilio recitato più fopra , Atque indignatum ma- 
gnis firidoribus aequor W . Dicon elfi di pari concor- 
dia: 

(j) L.c.pag. epag.ga. (c) Tam.ft. pag.iSjr.deìla edizio- 

(6) Sopra i verfi tGuftgg. del ce recente del P. Cafinefe Roncagli, 
delle Georgiche. (</) LA. IL Georg, v. 162. 
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■dia : Indìgnatum ideo dixit , quia quo tempore in lucri’’ 
nwn lacwn mare immìjfuni ejl , deinde terra efoffd , 
contiglt inter ipfum lucrinum & avernum , ut duo lacus 
mifeerentur, €> tanta tempefias orla ejl ^ ut prodigii loco 
habita fu , ac nuntìatum fu fimulacrwn Averni fudajfe; 
propter quod Pontifices ibi piacuLaria facra fecerunt , 
Quella fiera tempefla fucceduta al tempo , che al mare 
fu data la comunicazione nel lucrino, e ad amendue la 
cumunicazion nell’ averno , non richiama naturalmente a 
memoria la non dillìmil tempefla deferitta da Tacito , 
quando al fucino fi dette l' ingreflb nel garigliano ? 

Ma ritorniamo in cammino. Adunque, llando al- 
l’autorità di Suetonio , di Vellcjo, -e di Virgilio recate 
finora , il Porto giulio fu aperto da Auguflo , o vo- 
gliam dire da Agrippa , ne’ laghi lucrino ed averno : 
e la cofa flefTa ne farà dato di poter dedurre da que- 
gli altri Scrittori , i -quali parlano del modo , come ven- 
ne adlora efeguita la conflruttura di quello porto ; che 
ficujamente non fi dee riguardare •quali 1’ ultima opera 
della romana grandezza W. Noi entriamo tanto più vo- 
lentieri in quello dettaglio , quanto il Marchefe I.uca- 
telli non ha curato alFatto di parlarne ; febbene prò- 
mettefil* nel titolo della fua dilfirtazione di ragionare 
generalmente fopra la maniera ufata da’ Romani nel con- 
firuire i porti nel mediterraneo (^) . 11 Gebevero poi , 
autore di una particolar vita di Marco Agrippa , im- 
magi- 
na) Plinio hh. XXXVI. cip. i. pae- / 

n. la. pi^.j^G. (b) Cit. tom. VI. pag, i. delle 

Dion Ca/Tio liè. XLVIII. n. 4 ^. DilT;rtaiioni cortoiidl . 
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magtna fuor di ragione non so quali contraddiiioni corfe 
fra gli Scrittori antichi , relativamente alla flruttura del 
Porto giulio W ; nè forfè le immagina per altro moti- 
vo , fe non (è per proporvi conciliazioni non folo po- 
co necellàric , ma sì anche filfe ed infulllllenti . Ecco ' 
le noflre idee intorno ad una tale opera . Di mezzo 
fra il lago lucrino ed il mare ( non già fra ’l mare 
e r averno , come con poca efattezza ferivo Diodoro 
di Sicilia ) eravi un arg^iuc fattizio , la cui antichità 
faliva tant’ alto , 

Cli ejfer quello di Alcide opra fi finfe (s);. 
onde il nome ottenne di vìa herculea , ovvero hercula- 
nea(‘^K Aflérma Strabene ( e già fenza l’autorità di Stra- 
bono ognuno potrebbe immaginarlo da se medeilmo ) , che 
quest’ argine , il quale aveva la lunghezza di un. miglio e 
più , e tanta larghezza , quanta bailaflè ad ammettere fpa- 
ziofamente nel fuo dorfo un carro ; già era al tempo di 
Augudo quali che interamente ito a male, tra per la fua 
vecchiezza , e tra per gli continovi urti del mare, onde 
veniva pcrcoflo . Agrippa dunque, quando li rivol- 

le a formar quivi un porto , dovette innanzi ad ogni 
altra cofa rialzare quest’ argine (■/;: perchè qual licu- 
rezza avrebbe potuto mai avere un porto elpodo pel 

tratto 

(a) Nel libro, che ha per tìtolo di Sicilia ; nè C avvede dell’ erro. 
Exerettationet acadtmtcae vani ar- re dello Storico . 
gumenti , voi' II. pag^ S 1 1 . fegg, (c) li Taflb Caat.XF. aj. 

(h) Lib.lF. Hum. Ha. pag.aSp. (d) 11 Cluverio l.c.p. m%. feg. 

Il Troylo eit. tom. I. pag.i^. per (e) IJb. F. pag.^yi. fig. ' 

fello di memoria nomina Dionigi (/J Strabene Le., 
d* AlicarnaiTo in vece di Diodoro 
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tratto di tm miglio c più alla libera entrata delle on- 
de del mare , foprattutto allora che il mare era groflb 
pel fofiìo de’ venti di mezzogiorno ? Ed a quefta prima 
operazione di Agrippa guarda appunto Virgilio , quando 
dice nelle Georgiche , che lucrino fuerunt addita clau- 
(Ira C“) : a quefta prima operazione di Agrippa guarda 
riinio , quando dice , che mare tyrrhenum a lucrino 
tnolìbiis fuit feclufum : a quefta prima operazione di 
Agrippa guarda Cafliodorio, quando dice , quantis ibi 
molibiìs marini termini dcccntcr invajl funt ! (0 . Non 
dee tacerli , che di quell’ argine rimangono’ fott’ acqua 
ancor de’ rottami ( i quali, ove il mare fia perfettamen- 
te in calma e tranquillo, ben fi poQbno ad occhio nu- 
do oflervarc ) , e dagli abitanti di que’ luoghi fono or- 
dinariamente detti fallì o fcogli funiofi , con voce cor- 
rotta c Icambiata da famofi ; come abbiam potuto rac- 
cogliere da una pergamena dell’ anno 1252. ftipulata 
fotte il regno di Corrado , che ferbafi nell’ Archivio ca- 
pitolar di Pozzuoli Ma poiché Agrippa , rifatto già 
nel modo ora detto l’ argine antico , ebbe meflb in fi- 
euro il lago dalle inondazioni del mare anche nelle più 
grandi tempefte ; dovette confeguentemente penfare a dar 
l’imboccatura a quel porto, ch’egli di fare intendeva. 
In quefta fua feconda operazione però gli convenne di 
battere una ftrada totalmente contraria , cioè gli con- 
venne di tagliare c di profondare il terreno j ad ogget- 
to 

V. 161. (c) Lih.IX.Variir.ep.S.pag.^eo. 

(b) Cu. 
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to che le navi aveflèro potuto comodamente per quel- 
r apertura paHar dal mare nel Iago , ed a vicenda ulcir- 
ne : e di quella feconda operazione di Agrippa fi vuo- 
le intendere Dion Caflìo col fuo perfodit , ohe al 
Gebevero dava tanto di noja . Non reflando oggidì di ta- 
le imboccatura , per quanto almeno è a nollra notizia , 
alcun veftigio ( forfè al 1637. quando il celebre Lu- 
ca Holflcnio vilitò quelli nollri luoghi (*), la cofa fla- 
va altrimenti (0 ) , è lafciato a oiafeuno libero il cam- 
po da proporre la fua opinione . Noi lìamo ficuri , che 
•la bocca del porto non potette farli lungo l’ argine , 
olfia lungo la via erculea ; non folo perchè il prefata 
Dione la dice apertamente fatta prope ipfam continen- 
tem ; ma sì anche perchè il porto farebbe così ri- 

mallo interamente feoverto all’ impeto de’ venti di mez- 
zogiorno , e in oonfeguenza riufeito ne farebbe allài mal 
ficuro. E però fiam lontani dal lèguirc in quella parte 
la opinione di M/ Delille nelle note alle Georgiche di 
Virgilio da lui recate in francele; a cui piacque di di- 
ce , che la bocca fu fatta propriamente nel mezzo della 
diga o dell’ argine (*■) . Più tollo i-ncliniamo noi a cre- 
dere, che Agrippa aprì la comunicazione fra’l mare e ’l lu- 
crino da quella parte , che oggi' addima-ndafi il Cariijb ; 
ove le Carte più conofeiute , e quella fpecialmente poco 
fa citata del uollro Brigadicr la V c"a , allogano la lanter- 

d° ' na 

'(•) Uh, XTjVIII, pag, iSi. (^^) n»/ a'jT-iiy '7)10 . > 

(l’J Pag. 3 ^ 2 . di;lle Annotazioni (e) della ftjTipi re* 

ibpra r Italia antica del Cluverto-. plicata la quatta volta in Parigi al 
(c) L. c. pag. 2ji. 1770. 
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na del Porto giulio . Ma tutto ciò (ì rimanga fimiti di 
una femplice conghiettura . Per ultimo tagliò Agrippa l’al- 
tro intcrftizio di terra , che fi frappone va fra ’l laga 
lucrino , e r averno ; ed ottenne per mezzo di quello 
taglia , che auiendue i mentovati bghi avcficro comu- 
nicazione con se llefll c col mare: il perchè diceva Sue» 
tonio, hnmtjfo in lucrlnum & avernuni lacum mariC^) ; 
e Virgilio , Tyrrhenufque fretìs immittkur aeflus aver- 
nis ; c gli antichi Comentatori di Virgilio , terrà 
ejfossà inter ipjum lucrinum. <5 avernum , contigit , ut 
duo lacus mifeerentur . Afferma Luca Hohleaio, che 
egli nel 1637. potette oflèrvar co’ proprj fuoi occhi 
quello fecondo taglio fatto fra ’l lucrino e l’ averno ; 
ed aggiugne , eh’ era di pochi palli W . Ecco per quali 
vie potette Agrippa giugnere final menrc coll’ ingegno o 
coll’ arte a vincere la rcfillenza della natura , e ad apri- 
re in quelli due laghi un di que’ porti , che cothones 
erano chiamati da’ latini e da’ greci ; annotando fopra 
quel verfo di Virgilio , Jlic portus olii ejfodhint W, 
r antico gramatico : Cothones funi portus in mari noti 
naturales , fèd arte & mam faBi C/) . Ora difpo- 
lli così in buon ordine gli Autori antichi , dov’ è , che 
efil frano fra se in raanifella contraddizione ? O dov’ è 
anzi , eh.’ elfi non fi. diano inficme un amichevole ajuto, 

e che 

{a) Jug.iS. pag.ìì€. (D La cofa ftefla ha Fefto alla 

(b) Lib.ll. Georg. v.i€4. v., Cannes pag. jt. ove le note 

(c) Servio e filargiro nel eit. degli uoitiini dotti . Veggafi anche 

p. (64. il Salraafio a Solino pag.^s 4 - e’I 

(d) l. e. pag.nj^. Marchefe Lucatelli nella diflerta- 

(e) Lib.l.Aen. v. 43/. zione più volte citata 3. 
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€ che l’uno non fupplifca all’altro? O come, per to- 
gliere una contraddizione che non clìfle , lì dovrà ne- 
ccflariatnente venire al ripiego immaginato dal Gebeve- 
ro , che A grippa formò il Porto giulio , e perfodit il 
canale all’ anno 716. o 717. di Pvoma , quando di- 
vampava la guerra fra Auguflo e Sello Pompeo : ma 
per contrario P argine fu da lui rialzato dopo la pace 
a capo di alcuni altri anni , e forfè al tempo eh’ efer- 
citò Pufizio di Edile; il che feguì nell’anno 720. o 
721 ? (") . (^ìuafi aveflc mai potuto formarli di que’ 
due laghi un ficaio e comodo porto , fenza provveder 
prima al rialzamento dell’ argine , c con lafciare , fenza 
sì fatto provvedimento , libero P ingrelTo al mare pel 
tratto di un mìglio e più da penetrar nel lucrino ! a 
quel mare, che,fofBando fpecialmente i mezzigiorni, è 
molto tempeflolb e violento. Si farebbe certo nel cafo 
deferitto da Rutilio Numaziano nel fuo Itinerario W: 
Mira loci fàcies , pelago pulfàtur aperto , 

Jnqae oinnes ventos lìttora nuda patent . 

Non ullus teghur per brachia tuta rcccffus ; 

Aeolias poffit qui prohìbere minas . 

Quello è il nolìro penfare in ordine alle operazioni fatte 
da Agrippa per convertire que’ due laghi in un porto. 
Non occultiamo già , che molti abbian prefa una via 
dalla nollra diverfa : ma è affai probabile , che un luo- 
go di Dione non bene intefo , c forfè pur monco di 
alcune paroline cadute dal tello, abbia dato cagione a’ 

d 2 loro 

(j) Pag.%ìi, « Su, (b) Lib. I. V.Ì33. fegg. 
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loro traviamenti : fecondochc dalla nota fottopofla po- 


trà vederli C**) . 

(«) Scrive Dione : u J'h rp 

Tif irrof ixartcìts , etnit Ti- 
lt tic-nKiif Ti ttiipyit Tir Xouxjiitfifx 
«ri3 T5!^ •XtXayìUt #T ttu^^Tfpcc Tetp 
ruv trxiipor ó Aypmuf 

. Li 

verlione, thè all'addoitu luogo di 
Pione fuol darlr, è quella; Proin~ 
de Agrippa i/t hoc lacu ambobus 
alin inurjecto ( con si fatta cir- 
conlocuzione va imefo il lago lu- 
crino ^ che medius poco Drima era 
{lato chiamato dallo Aedo Dione) 
iJ intrr/iieium, quo hicrinus a ma- 
ri dinmitur , turinque , dujslici an- 
guflo adira , propter ìpfam contiaen- 
tem , perfodtt ; effecitqae portus n»- 
vium jìaiioni apttffimos - Da qucAo 
luogo di Dione così mal tradotto 
A luole comunemente raccogliere , 
che Agrippa ^ce due taglia alle due 
cAremità dell’ argine fattizio , odia 
della via erculea ; pcrtdare così due 
anguAe entrate al Porto Giulio - 
■y. il Gebevero nel l.c, pag. 614. 
e Camillo Pellegrino nel dt/c. 11 . 
della Campania cap. 16. pag. a.40. 
eiFerrante Loffredo /. c. pag.ìt.e ’l 
Jlarchcfe de Attellis ett. tom. II. 
pag. 4\x. ed altri - Ma sì fatta il- 
lazione vien contraddetta dal buon 
fenfo , e infieme dalle parole di 
Dione medelìmo. Vien contraddet- 
ta dal buon fenfo ; perchè il fare 
due anguAe bocche per entrare in 
un medefi.no porto , e ’l farle fpe- 
cia'inente lungo la direzione della 
A da via , non ha niente di bello 
nè di utile ; lafciando anche di di- 


Ven- 

re , che per queAa doppia aper. 
tura noi iiun Tappiamo quanto A 
farebbe ben provveduto alla maggior 
Acurezza del porto. Vien contrad- 
detta dalle parole dì Dione 1 per- 
chè fecondo lui l’operazione fu fetta 

ir TiCJTM Ty SaKxacp tii imi ixxTtpxi,, 
in hoc lacu , qui ejl m medio utnuf- 
que ; nè A parla affetto del margi- 
ne poAo nel mare . Siegue a dire 
lo Storico, OTtriii Tiri ticTi.su, qui 
tunc anguftat fauets habebat. Ura. 
la particola toti , che nella verdo- 
ne d è rrafeurata , indica lo Aato^ 
in cui era il lago , quando Agrip- 
pa imprefe la nuova opera « £ nel 
vero doveva il lucrino , melTo a 
danco del mare r aver di necedità. 
le foci atte ad introdurre nel fuo 
feno l’acqua marina , anche per 
meglio così provvederd alla pefea- 
gione , di cui fappiamo effere da- 
to quel lago molto abbondante •- 
e in confeguenza gli oditi angufH 
non furori l’opera di Agtippa. 
Più avanti d legge nel teffo : ts 
S'ittpyst Tur Xojxpxrila ars ts'j TiKaysJi,, 
Jeptum , quo lucmtus a mare diri- 
mitur ; col quale giro di parole 
non la via erculea vicn indicata ^ 
nè l’ argine fattizio ; ma bensì la 
naturai periferia e la fponda natu- 
rale del bacile , che chiude il lago» 
e nel tempo Aedo lo fepara dal 
mare r poiché , fe queAa fponda 
iblTe mancata , avrebbe il lago fit- 
to parte del mare , con cui fareb- 
bed unico . 

Si potrà per avventura dire in 

con- 


I — 
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Venga ora dopo le cofe fìuor difpntate , il Reiskc 
nelle annotazioni all’ Antologia greca di Coftantino Ce- 


contrario , che la naturale Iponda, 
la quale circondava il lucrino , lo 
imparava non fohmente dal mare, 
ria ben anche dal vicino lago aver- 
ne ; e quindi conchiuderaflì , che 
L)ione G debba pii\ tolto intende- 
re deir argine fattiiio , che riguar- 
dava il folo mare. Noi veramente 
non neghiamo , che lo Storico a- 
vrebbe più chiaro parlato, fe det- 
to avelie avo vou vtXayoui (' xai vvs 
aouipnìot ) , feptuni , quo lucrtnus 
a mare ( & ab averno ) dirtmitur, 
e le parole da noi collocate in pa- 
renteG fono Girle cadute dal tello 
per la sbadataggine non inclita de’ 
copilH . Ma iafeiato anche il teGo 
inutto , come ora giace , le voci 

vj v«f XsuxfwnJ'a ava voj t<- 

\ayni{ debbonG fempre intendere 
della fponda naturale del lago^ , e 
per più ragioni. Primieramente,, 
pcri-hè nel lago appunto G fece 
P operazione , come più fopra G. 
dille , tr raiTij tu SaXaoaij • In fe- 
condo luogo , perchè ( quando G 
volelfc per forte fentir Dione di 
due tagli futi ne' due punti eGre- 
mi deli’ argine o vogliam dire del- 
la via erculea ) mancherebbe in. 
lui , che per altro più difiufamen- 
te di ogni altro parla del Porto 
giulio, la menzione del taglio ftt- 
lo fra ’l lago lucrino e 1 ’ averno . 
Era qu( Ga una circonGanza del rac- 
conto molto eGenziale , da non da- 
verG certo paflar Gatto Gleniio» e 
meno da Dione , il quale ha nel 
numero del più effecit portut na~ 


Ftiln,. 

vìum flatiooi aptijjìmos , Ktfutat rav- 
X 3 >«T« 7 avf . Perchè Mitrai ? la ra- 
gione fecondo noi,, è queGa, che- 
ne’ due laghi renduti comunicabili 
fra fe per mezzo del taglio ora ac- 
cennato pareva allo Storico di ve- 
dervi due porti , l’ uno cGeriore 
nel lucrino , e l’ altro interiore nello 
averno.. E noi Tappiamo dalla dif- 
fcrtazione fopra allegata del Mar- 
chefe Lucateli! pag.S. ftg. e pag.14. 
e pag. 24. che con si fatta econo- 
mia fpeGb dagli antichi fabbrica- 
vanG i porti fervendo principal- 
mente il porto eGerno per riceve- 
re le navi dal mare , e ’l porto in- 
terno tenendo luogo di navale e 
di darfena : di che il dotto Acca- 
demico cortonefe dà alcuni efempj 
tolti dal porto di OGia e da quei 
di Cartagine. Per terzo, eflfendo 
ficuro , che Dione non potette non- 
parlare del. taglio fatto fra’ I lu- 
crino e r averno-j avrebbe dovuto 
egli dite nella GippoGzione di co- 
loro che or combattiamo , come i 
tagli fatti da Agrippa furono tre i 
due cioè' ne’ due punti eGremi del- 
l’ argine e dalla parte meridionale, 
per dare l’ ìngreGb nel porto ; ed 
uno per proccurare la comunica- 
zione del lucrino all’ a verno . Ma 
Dione noi diGè , anzi dilTe all’op- 
poGo , effodiens utrinque , aurTpnaat 
tv' aufrrifa : colle quali parole vol- 
le denotarci in buon fenfo , che 
due foli furono i tagli } l’uno fat- 
to in quella parte, ove il lucrino 
toccava, il mare} c l'altro nella 

par- 
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fah , € ci dica , che il fito vero del Porto glulio ne 
venga moftrato da quelle moli o pile , che da Pozzuoli 
dirigonlì verfo BajaW. Vengano il Troylo W , e’I Car- 
Ictti (0, e facciano entrar cogli argani' in quella fccna 
anche il porto di Cuma ; che noi francamente loro rifpon- 
dcremo , mendacio nìgrwn praefigite theta (‘^1. Il Porto 
giulio, o fi riguardino le teltimonianze di Virgilio co’fuoi 
antichi comcntatori , e di Suctonio , e di Vcllejo Paterco- 
lo , e di Calfiodorio, o fi riguardi l’autorità di quegli ai- 
tai Scrittori, i quali parlarli) del modo tenuto da Agrippa 

nel 


parte , ove il lucrino toccava l’ a- 
verno . Tutto queik) deducefì an- 
-che con maggior chiarezza dalle 
parole •tap tu» mneop , prope 

ipfim cout'tnentem , colle quali lo 
Storico ne addittl il ilto , ove i 
tagli preciiamente fi iècero, cioè 
accoflo al continente , La voce nrd- 
fì ! , ficcome è noto ad ognuno , 
fi oppone per ordinario a Sahueen 
mare , o a mcn ìnjula , e in fom- 
ma denota ogni terra ferma. Ma, 
fe in quello fonfo vorrafiì qui prcn- 
dere , fi farà dire allo Scrittore 
una cosa ridicola ed inutile e pri- 
va di fenfo: poiché in qualunque 
luogo fi voglia immaginare che efit- 
guito fi folTe il taglio , fe npre fi 
troverà vero, che fiafi fatto fulla 
terra ferma. Dunque la r.igion per- 
fuade , che abbia voluto lo Stori- 
co difegnare in tutto quel tratto 
un fito, il quale poielTe portare 
il nome di «wrif*; a difiinzione del 
redo . Ed a noi fembra cbiar Al no, 
che qui tal voce fi voglia contrap 


porri a peninfula ; giac- 

ché tutto quel tratto, che corre 
dal lucrino al promontorio di Mi- 
feno,é una penifola. Laonde aven* 
do detto Dione , che Agrippa ta- 
gliò di quà e di là il margine del 
lago lucrino accodo al continente, 
volle dirci a buon conto, che i due 
tagli fi fecero dalla parte di levan- 
te , cioè da quella parte , dove il 
lucrino fi allontana dalla penifola, 
e fi accoda al groflb del continen- 
te; in una parola dalla parte del 
(Jarufo, dov’ è antica tradizione, 
che fia data pur la lanterna del 
l’orto giulio ; e altronde fi sa, che 
il lucrino avanti all’ eruzione del 
1^58. fin colà fi edendeva . 

(j) Si vegga la codui nota ad un 
epigramma di Antifilo Rizantino , 
che per ordine è il 599. pag. ijg, 
(h) Nel cit. tom.l, part, 1. pag, 
il . e >9. e 5i. 

(c) t. c. pag. Jjf. 

(ti} Perfio Hat. ir. V. ij. 
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Bel conUrufrlo; non altrove fi dee cercare , fe non fe 
Hc’ laghi lucrino ed averno : laghi , che ritenendo ind- 
no a’ dì noilri incorrotto 1’ antico lor nome , non la- 
feiano fui vero loro fito luogo alcuno a dobbierza . 
Che fc taluno gli ha qualche volta fcamblati con lico- 
la e con mare-morto (*) ; fi dica liberamente, che ca- 
duto fia in errore , da condonarfi per altro agli fira- 
nieri , poco delle nofire cofe informati c della nofira 
topografia. Afferma il Troylo , che, quando la prima 
fiata ufcì dal Porto giulio la flotta di Augufio lotto 
la condotta di A grippa per far rotta alla volta della 
Sicilia , naufragò battuta da fiera burrafea predo il pro- 
montorio di Palinuro : dal che poi avvenne , che , non 
avendo più quella fatto ritorno fra noi , il porto fu 
abbandonato , e in brieve tempo tornò a ripigliare la 
fua primiera natura di laghi W . Per contrario ferivo il 
Mazzella , che il Porto giulio ( al pari che fopra fi 
difiè di quel di Mifcuo ) era tiutavia aperto negli ul- 
timi anni del fecolo decimoquinto ; quando Alfonfo fe- 
condo, ch’era in titnore della profilma venuta di Car- 
lo ottavo nel regno , fi rivolfe a fortificarlo (*^) . A 

chi 


(a) 11 Petrarca nell' Idneraria 
pag. 621 , 

J1 Paflferaxio fopra Propertio tib.I. 
*1. II. V. IO. pag. igS. 

1.C note ad ufum Delphini fopra 
Marziale HI. 60 . pag. ió3. 

11 Ferrari nel leflìco geografico al- 
la lucriaus lacus . 

H Forccllini alla v. luerinus lacus. 
Filippo Anafiafio part. II. Ub. II. 


cap. II. pag. tS€. della faa opera 
intitolata , Lucuhrationes in Surren. 
tinorum acclefiajhcas , cmlefqae au- 
si fuitates . 

Aggiungali quel che ha il Boccac- 
cio nel trattato de' Monti, laghi ec. 
pag. Ili. 

(b) Cit. pag, ii. Si vegga anche 
il Carletti i. c. pag. 2 ^^, c 2 yQ. 

(c) L.c. pag, iSS, 
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■chi crederemo di quelli due? Più comune è il parer di 
■quegli altri, i quali follciigono, che pel nuovo monte 
nato dalla famofa eruzione degli ultimi giorni di fet- 
tembre del 1538. ceflarono interamente il mare e i due 
prefati laghi lucrino ed averno dallo avere comunica- 
zione fra se (■*). E febbene il P. Mabillon , trovandoli 
in Napoli all’ottobre del 1685 , fentiffe parlare della 
riapertura del Porto giulio ; la cofa nondimeno 11 rima- 
fe allora ne’ termini di un femplice c puro progetto 
nè miglior fuccellb ( qualunque la cagione ne folfc ) eb- 
bero le cure , per altro lodevoli , del nollro bravo idrau- 
lico Pifcicclli , al quale in tempo del palTato Governo fu 
•data la commefllone di volgere la flclFa pietra (0. 

§• VII. 


'Ora non elTcndo ignoto il fito del porto di Caja, 
e dalle cofe fin qui difputate eflendone altresì manife- 
flo il fito del Porto giulio ; polfiamo aver tanto in 
mano da affermar con fermezza , <he ’l Porto giulio e’ l 
porto di Baja fiano dal porto di Mifeno affatto diverfi. 

Affermiamo primamente , che il porto di Mifeno 
e quel di Baja niente abbiano fra se di comune ; ed 

ecco alquanti luoghi di Stazio , e di Siilo Italico , e 

di 


(4) Pietro Giacomo da Toledo 
nel Ka^ionamento del terremoto ec. 
Su'!’ ultimo. 

(f) hfT Italie, tnm. 7 . pufi- 
/eg. Male il Trtiylo til. r“g. 
rapporta qucfto fatto all'anno 1691. 


e -peggio l’Ab. Scotti nel Gatechif- 
mo nautico pag. 2g.feg. lo rappor- 
ta al tempo tli Carlo terzo . 

(e) Lo fteflb Scotti alla cit. pag, 

V'hg- 
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tal un altro ohe puntellano la noAra aflcrzione « 
Canta Stazio C*): 

Ecce me natum propìore terrai 
Non tamen porta retinent amoeno 
'Defides Bajae , liticenve notus 
Heclorìs armis . 

'Sotto la pcrifrafì 'liticenve notus Heclorìs armis , Tion 
è a dubitare, che Stazio ne abbia voluto indicar MH’e- 
uioC*); luogo così chiamato ‘da Mifeno trojano, prima 
addetto al fcrvizio di Ettore, e poi a- quello di Enea. 
Adiamo Virgilio ; 

Heclorìs hic magni fuerat Comes ; Meclora circutn * 
Et lituo pugnas injìgnis obibat -<5 hafla . 

Pojlquam illum vita vitlor fpolìavìt Achilles , 
Hardanio Aerveae fe fe , fortijpmus ‘heros 
Addiderat focium , 

■Se dunqiie Statiwn non retìnebatit porta amoeno defides 
Eajaet nec Uticen notus Heclorìs armis j è chiaro, che, 
al detto di qucAo noAro poeta , Mifeno era ■tati' altra 
«òfa dal porto -di Ba}a . 

La ftefla ’Gonfeguenza 'fi vuoi 'trarre da quell’ altro 
iuo carme, col quale, volendo egli indurre Aia moglie 
Claudia ad -abbandonar Roma, ed a recarA <on feco in 
Mapoli ; le dice fralle altre <ole 

Ncc defunt varine circum obleclamina vitae^ 

Stve vaporiferas , blarìdijjima Utora , Bajas ; 

e Eìithea 

fa') Lih, IV.Sthar.y.v. (ft) Lif'~ VT. Aen. v. i€S. ftg, 

(A) H Morelli neMc note a que- \d) Lib, 111, tilv. i, v, 3S. ftg, 
(lo palTo • 


Dìgitized by Google 



Enthea fatliìcae feu vifere tecia Sybiltae 
Dulce fu ; ilìacoque juguin memorabile remo . 

Anche qui entra opportuiiarocnt& Virgilio- ,, per capire 
fenza molto {lento , che juguni memorabile- iliaco remo 
fia Mileno (<*)^ Ricordiamoci di quegli altri vcrfi del 
divino Cantor mantovano : 

Jt pius Aeneas ingenti mole fepulcrum 
Jmponit y fuaque arma viro remumque., tubamque 
Monte fub cèrio , qui mine Mifenus ab ilio 

Dicitur . ► . ► • T «/IT 

Ecco dunque ben diflinta di nuovo Baja da Mifc. 

no In quell’ altro luogo di Stazio . Nè men chiara, o 
mena al nollro oggetto opportuno è un terza luogo tol- 
to dal fuo Epicedio al padre ^ 

Quid mirum (die’ egli), patrià fi te petierc reUaa 
Quos propiore finu lituo- remoqu.e notatus 
Collis , & aufonii pridem luris hofpita Cyme , 
Quofque dìcarchaei portus , bajanaque mittunc 

Litora B , j' 

Qui , come ognun vede , non fola Cuma va ben di- 

{linta da Pozzuoli ; ma sì pure da Mifeno va ben i- 
flinta Baja giacche è manifello da verli di irgi io 
or recitati , che Mifeno vada indicata con quel giro 
di parole, lituo remoque notatus collis Ed c^pur 

(i) LiB. VI. Jen. v.2ji. ftg. ceo agU addotti vera di b 
(e) Lii. V. Sitvar.^. v>. ; Si. ftg- 
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dolce Servio , quando folto la voce dì remo intende 
con modo Arano in Virgilio lorum , quod continet tu- 
barn (“) : riprcfo quindi a ragione da Monfignor Fab- 
bretti nella IlluArazlone della Tavola Dell’ Iliade (*); 
nella qual Tavola vi comparifee appunto dcliueato Ali-, 
feno col remo falla fpalla liniAra. 

Succeda lin luogo di Silio ; fe non quanto , prima 
di recarlo nel mezzo , ftimiamo ben fatto il premettere, 
che Daja , fecondo molti Scrittori antichi , forti il fuo 
nome da Bajo compagno di Uliflè colà feppellito (‘) . 
Or dice Silio così, mettendo pur ^gli accorta dilìinzio- 
«e fra Baja e Mifeno 

.... Mifenus , & ardens 
Ore gìganteo fedes hhacefia Haji . 

Tralalciamo «qui volentieri di recare nn paflò di Ta- 
cito , che pur farebbe il cafo (*) , per dare luogo ad 
alcuni veri! di Girolamo Borgia , membro non ignobile 
della uoAra Accademia pontanìana . Deferive il Borgia 
-a Papa Paolo 111 . la orribile eruzione del 1538. che 
poco davanti abbiamo accennata ; e pur egli le onde di 
Baja da quelle di Mifeno acconciamente diftingue così (/) ; 

■e 2 Ba- 


ia") Sopra il V. dell’ Enei- 
de /ib. FI. 

ib) Pag. ^74. [tg. 

(c) Il -Cluverio gag. ins’ c le 
rote di Niccola Heinno fopra i ver- 
fi , che or darea>o. di Silio. 

(«/) Ltb, Vili. V. Ì40, feg. ’ 
(e) M -x dcmeflictrun tura ìe- 
vem tu.mu.Um ( Agrippina ) acce- 


pltyv'am "Miftni propter , & villam 
Caefarìs Dteiatont. Ltb.XiV. An- 
noi. eap.if. pag. i68. "Quefla villa 
di Cefare era nella regione di Baja . 
V. il l.ipiio fopra l’ addotto luogo 
di Tacilo, e’I Cluverio /. c. pag. 
112.6. e qui le note di Luca llol- 
flenio p‘>g’ 1^31’ /fg. 
if) Soa portati quelli verll dal 

Ca- 
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Bajanae reboant undae 

Bxcìdit € tremula Mifeno buccina dextrd- 

Rauca fonans .. 

s. VIIL 


Con- egual facilità ne (àrà dato ìt poter ancHe mo- 
flrare, che fra se dlvcrd fodero il porto di’MUeno e ’l 
Porto giulio ; fèbbeiie più di uno abbia cercato e tut- 
tavia cerchi a’ noftri giorni di tnefcelare inderae lenza di*- 
fiinzionc quelli due porti. Richiamiamo a memoria , che ’l 
Porto giulio era, ne’ laghi lucrino- ed' averno ; e poi 
udiamo Diodoro di Sicilia-, Suetonio ^ Tacito, c Stazio. 
Scrive Diodoro Wy eh' è poflo il lago averno tra Mi- 
feno € Po^uoli. Dunque Mifeno e’I Porto giulio ( H- 
tnato già nell' avorno ) non erano- la ftelTa cofa ; il che 
c pure manil’cllo da Suetonio, laddove di- Nerone fcri- 
ve W : Inchoabat pìfiinam a Mifeno ad avernwn la- 
cum . Bello al propolìto è anche, il lèguente luogo di 
Tacito (^) : Venientem ( Agrippinam ) dchinc obvius- 

( Nero ) in Ihora (altri legge in lìtore) cxcipit marni 
& amplexù , ducitque Baulos . Id villae nomen efi , qiiae 
promontorium Mifenum inter , <5 bajanam. lacum fiextr 

mari 

Capaccio nella Storia di Napoli Uh. (uè poelìc fatta l’anno i666t in V<- 
II. cap, 24. pag.^Sj, e nell' Aati. nezia . Ben li legge in qut-ftd fftm- 
chità di Poiziioli cap. 20. pag.iGS. pa un lùo epigramma sullo fteffo 
EIE furono ftimpati in Napoli a’ argomento alle facce 27^. 

1^. di ottobre dell’anno Ueflo 153S. (a) Lib. JV. pag. 225. 

ed i «o-'ì» notibilc, che non vada- (A) Cap. 01. pag. y 2. 

no inficui stcUa cara, ftampa dalle CO ^il>»lCIh',JnmL 4 .p<ig.à€it» 
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mari alluitur .■ Il floftro Autore delle Colonie per lago 
bajauo intende il lucrino C'') , nè vi diflènte il Cella- 
rio- W: e benché il Cluverlo alquanto, ne brontoli C^)', 
B- è però ben riprcfo dal noftro Ab»- Scotti W. Ora- fc 
quello fulTillc , non eran dunque una coTa Milèno c 'I 
lucrino , ollìa Mifeno e ’l Porto giulìo. E che- non fot- 
{èro una cola., anche ben E. deduce da' feguenti verE di 
Stazio : 

Et lucrina Venits , phrygioqite e vertice grajas- 

Addifiis f Mifene ^ tubas . 

Ma dove lalcÌ3.vamo due luoghi di- Properzio , da? 
quali pur evidentemente. E. apprende , che ’l Porta giulio 
e Baja e Mifeno folTero tre cofe interamente fra se di^ 
flintc ? Ecco il primo (/): 

Claufus ab umbrofa qua. ludit pontus- averno (fi) ,, 
Fumìda Bajarum flagna tepetitìs aquae . 

Qua jacet & Trojae tubìcca Mifenus arena ^ 

Ecco il fecondo 

Ecquìd te mediis ceffantem^ CymJiia, Baili 


Et modo Thefproti mirantem fubdita regno- ^ 

Et modo Mifenis aequora nobilibus , 

Nojlri cura fubit memores ah ! ducere nocies ? . - 


(a) Tom. I. pag, y.. 

(b) Tomi /. peg. 

(f) Z. c. pag. I /24i 
(li)’ L. c. pag.- / 

Lib. I. Silvar. J. «. tic..feg. 
if ) Lik. II L </.- iff. ( al. i 8 . ) 


• • V 

’Àìque 

9. t .fegg. 

(g) Lo Heinfio'vorrebbe , JuUus 
umbro/o qua ludit portus aotrno , 
piìk opportunamente al nodro prò- 
poGto-, ma fenza neceflìt^ . 

(h) , Lih, L eh 1 1, f«u, /, fegg* 
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Acque luinam .mage te remis confifa mìnutìs 

Parvula lucrinà cymba moretur aquà . 

Non è del -noflro ^argomento il parlare qui delle varie 
emendazioni ed intcrpetrazioni , che dal tempo del noflro 
Sanazzaro in poi tutti gli uomini ^otti han date a quel 
verfò , Et modo Thefprotl rriirantem fubdita regno (*') . 
Balla a noi il potere dagli addotti verfi -dedurre con 
molta chiarezza il vario lìto, che nella Campania occu- 
pavano Baja , Mifeno,’c’l lucrino, oflia il Porto glulio. 

Chiudiamo -quello articolo ( poiché altri luoghi fi 
daranno or ora nel paragrafo feguente ) -con alquanti 
verfi tolti dalle Patire di Orazio X 0 , ne’ quali il mare 
di Baja , e ’l mare che immettevafi nel lucrino , -e ’l ma- 
re di Mifeno fi danno fimilraente -per tre cofe fra se 
diverfe ; nulla meno che per cofe diverfe da quelli tre 
mari or mentovati fi danno il mare Pottopollo al pro- 
montorio Circeo, c^I mare di Taranto: 

Sed non -omne mare efl generofae fertile teflae . 
Murice hajano melìor Incrina j>eloris , 

Ofirea Cìrceis , Mifeno oriuntur echini , 

Pcclinibus patulis jaciat fe molle Tarentum , 

§. IX. 

Abbiamo fatto Buona parte del cammino , ma non 
tutto ancora ; rollando , per ben foddisfarc alla curiofi- 

tà 

(a) V. Aleffsndro d’ AU’flandro 
Geniit!, dur- Itht ll.cap.i, (b) Lib.II, Sat- 4‘ 
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ti del RE Signor noRro , da efaminare ( quando II por- 
to di Baja , e ’l Porto giul io dalle cofe dctter non hanno 
che far col Mifeno ) , fc il porto di Miieno era quello 
Reflb fpazio di mare , che oggi va folto il nom6ìdi 
Mare-mono ? Noi non dubitiamo di attenerci all’ affer- 
mativa , molli così dall’ autorità degli antichi Scrittori , 
come da altri argomenti locali , che già andremo via 
via proponendo « 

E ’l primo- luogo c giudo- che per noi fi dia a Stra* 
bone, il quale ia quello modo delcrive tutta la fpiag- 
gia , che da Cuma fi llende a Pozzuoli 0)1 Subjequuritur 
Ciirnae Chalcidenjium . ► . . Cumis efi vicinum Mife- 
num promontorium .... Fojlqiiam . ultra MiJ'enwn cur- 
fwn navis circumflexeris , Jlatim fub ipfo promontorio- 
exijlic palus ( ; il Cluverio però pag. 1 1 1 7. non 

fenza ingegno vorrebbe , cioè exìflit portus ) : in- 
deque litus profunditate immenfa in jìnum reducitur , 
quo in litore Bajae funt .... Bajas ameni contmgit 
lucrinus jinus , eoque interior lacus avernus . Naves ad- 
mittit leves flationi inutilis (*) . Sequuntur ordine litora 
ad Dicearckiam , atque ipfa urbs. Dicearchia . 

1 Con Strabono va Pliniot efattamente in conlonanza, 
dicendo : la ora funt Cuniae Chxtlcidenjlum , Mife- 
num , portus Bajarum , lacus lucrinus & avernus , dein 
Puteoli . 

E Flo- 

(a) LiB. y. pag. f’fte- ® » anche pel rifeontro dì 

A;t/>trst . il Martorili pcr& Dion Caflìo . 
nelle Colonie tom.l.pag.io. emen~ (c) Lib.IlI. eap,S% pag. iH, 
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E Floro anciT.<?flb 0*) : Omnium non modo Italia^ 
fed loto orbe terrarum pulcherrima Campaniae plaga 
éjf . Nihil mollius cacio , nih'd vberius Jòlo^ nihil ho'- 
fpitaliuà' mari . Hic illi nobiles portus Cajcta , Mife^ 
nus , (5 tepentes fontibus Bajae , lucrinus <P avernus , 
quaedam macis oda . 

I .prefati autori -delcrivono i porti e le città litto- 
Tali , da occidente venendo in oriente , con efatto or- 
dine geografico . Pomponio Mela per contrario fa la 
dcfccizione della medefima riviera da oriente aU'occiden- 
tc ; .e r.ordine geografico vi è pure accuratamente da 
lui ferbato . Ecco le fue parole 0>) : Puteoli , lacus hi- 
crinus & avernus , Bajae , Mifenum , Cumae . 

Dalle .prodotte autorità chiaro apparilce , che tutti 
quelli gravilEim Scrittori piantino Mifeno , e ’l porto 
di Mifeno , fra Coma c Baja . Or fì'a quelli due celebri 
luoghi non vi è altro , che il folo Mare-morto , capace 
di elTcre fiato un porto . Il refto -non è che piagge 
feovette e piccoliffime colle : in confeguenza , dov’ è ogg^ 
Mare-morto, dovette Fotte l’ f nrperio romano eflère fia- 
to il poeto di Mifeno . I.a cofa apparirà anche più 
manifèfta , quando con Strabonc lì tenga fermo, Chel 
■ponto fuccedeva immediatamente al promontorio . Pofi- 
quatn ultra Mifenum curfum navis circumflexeris , fla~ 
tim fub ipfo promontorio exìjlit jpalus, ovvero portus- 


0) ' S. pag. CS. 


s-x 


(h) Lib.ll. cap. 4. pag. 
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S- X. 

Coir autorità de' più gravi Scrittori dell’ antichi* 
tà fi danno amichevolmente la mano alcuni altri argo- 
menti , che dall’ indole del luogo ne vengono fommi- 
niftrati . Per efempio a finiftra di Mare-morto ( guar- 
dando da quello fito verfo il mare ) fi trova a pic- 
colifllma difianza la famofa Fifeina foprannomata arn- 
mirabile : .la quale comunemente vien reputata , co- 
me un ferbatojo di acqua per ufo della fiotta Mifena- 
te (“) . 

a. A delira fi -dimollra poi una pianura , che fino 
al giorno di oggi ha confervato il nome di Milifcola, 
e che fervir doveva di campo , in cui le reclute im- 
barcate filila fiotta fi efcrcitaflero nelle militari evolu- 
zioni . Verifiroilmeote la voce Mìlifcoia c venuta da 
Schola Milititm ; a confermare la qual conjettura viene 
opportunamente in foccorfo una lapida trovata appunto 
nel principio di quella pianura , e propriamente in quella 
parte , che attacca con Mifeuo ; la quale confervafi nel 
regai Mufeo , e a dillelb fi è portata più ^Icpra . T-a 
leggenda di quella lapida fui principio è SCUOLA 
ARMATUR , cioè Schola Armaturanim , come anche 

f vide 

- (a) II Capaccio nell'Aniichiti di pia pag. /50. fcriveva, che quella 

Pozzuolo cap. ai, pag. aai. e ’l Fifcina fervi di bagno a’ foldati deU 
Mazzella /. c. pag. e’I Mon- tarmata navale ; il che ^ quando fof- 

mile /. c. pag. aio. con altri mol- fe pur vero , non farebb; odacelo 
ti . Il Pratili! nondimeno fciocca- al nollro argomento . 
mente ■, al Tuo folito , nella Via Ap- 
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vide r Ab. Scotti il qiiale aggiunfe in tempo coll’ au- 
torità di Vegezio , che annaturae erant leves milites 
«5 juniores , qui fub CampidcSore meditabantur ; e col- 
r autorità di Cadìodorroy che Schola non di rado valeva 
tanto , quante^ Campus, o Campus martius; conchiuden- 
do, che Schola milìtum e Schola armaturanim fodero 
la lìeffa cola C«) . Ora qual altro luogo per elercitarvi i 
giovani foldati, i quali erano nella flotta, eder poteva 
pià comodo di quella pianura, vicinidìma a Mare-mor- 
to , odia al porto Mifenate , ove flava all’ ancóra la flotta 
fleda ? , ; 

3 . Viciniflìmo a Mare-morto , ed a diftanza .quafì 
di un tiro di fchioppo, è altro luogo, che volgarmen- 
te addomandafì Pietra-bocca nome , che ogni uo- 
mo non avido di contendere accorderà di buona grazia 
eflèrfi fatto da pietra meda alla bocca , o Ha all’ im- 
boccatura del porto . Quella fola olTervazione etimolo- 
gica 'filerebbe fenz’ altro a dar nuova forza al no- 
ilro argomento: ma ci è anche di più . Appunto 
in Pietra-bocca fi è quefti anni addietro trovata una 
infcrizione bilingue , cioè fcritta in latiuo ed in gre- 
co , la quale oggi confervafi nel Mufeo del Ha no- 
flro Signore . Si apprende da tale infcrizione , che 
Valerio Valente Ammiraglio della flotta Mifenate fciul- 
fe un voto Deo magno €> Fato bono, 

X2- 

(4) Pag. djjia citata Tua dit fare per relérciiio delle reclute 
(èrtazione . Forfè un palTo di Dio- della flotta Mifenate . 
nc pag. può (4) L’Aìki Scotti /. c. pttg- A?» 


Digitized by Google 



t 


43 

xa>)j (<«) . Il voto fciolto dall’ Ammiraglio di 

una flotta ne guida naturalmente a fupporre , eh’ eflò 
fu concepito per occaflone di tjualche gran fortuna di 
mare : e fappiamo altronde da Tacito , che la rivie- 
ra , di cui trattiamo , era Ipeflo telVimone di dolorofi 
naufragj . Nec multo pofl ( fon fue parole ) clades 
rei navalìs accipìtur , non bello , fed certum ad diem 
in Campaniam redire claffem Nero jujferat , non exce- 
ptis maris cafibus . Ergo Gubernatores , quarnvis fae- 
viente pelago , a Formìis movere ; <5 gravi africo , 
dum promontorìum Mifeni fuperare contendunt , dima- 
ni s litoribus impacli triremìumque plerasque -, <5 mino- 
ra navìgìa pajfim amiferunt W. Sappiamo di più dal- 
l’Antologia (O , e da Amili marmi votivi e da Ci- 

f 1 cero- 

(a) Noi fopra promiiìmo , che tero portata ; ed ecco il tempo da 
qui fulP ultimo T avremmo per in- •attenere la noflra prgmeffa. 

DEO 
MAGNO 
ET FATO 
BONO 

VAL. VALENS 
V. P. PRAEFEG 
• TVS. CLASSIS 

MISEN. P. V. 

GORDIANAE 
VOTVM SOLVIT 

T3En MErrSTO KAI KAAH MOrPA 
OTAAH5 APXHN AAXON EOAPXON 
MEI2HNON 2TOAOT E2TH2A Bft 
WON EKTEAUN ETXHN EMHN * ^ . 

(b) Anntl. lib.XK ^6. pag. bino lib, VI. eap. a/. «p\gr. /. 

/*g. P‘V-9 9- 

(c) L’Antologia greca del Lu- (tt) 11 Gruferò MXYL 3. 
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cerone , e da Ciovcnale W, che voti di queda fat- 
ta fcioglievanfi nel porto , ove fi aveva avuto la forte 
di tornar fino e falvo : poiché al dir di Properzio 
j4n quìsquam in mediis perfolvk rota procellis? 

Se dunque in Pietra-bocca fi c rinvenuta la infcrizio- 
ne votiva dell’ Ammiraglio Valente ( e fi noti , eh’ c 
infcrizionc fcolpita in gran mafib , da non poter facil- 
mente eflere fiata trafportata da luogo a luogo ) ; fi può 
non fenza plaufibile conghicttura inferire , che profio a 
Pietra-bocca era il porto , nel quale dopo la burrafea 
l’Ammiraglio della flotta Mifenate ricoveroffi . Ma pref- 
fo a Pietra-bocca altro feno di mare non vi c , fuor- 
ché quello , che dicefi Mare-mono . 

4. Non quefia fola inlcrizlone però, ma infinite al- 
tre di foldati claffiarj ( e noi le, accenniamo a piè di 
pagina W) fi fono di tempo in tempo trovate nc’ con- 
torni di Mare-morto, dalle quali chi negherà che ven- 
ga un pefo novello a quanto diamo or difputando? 

5. Ma più anche ne viene dalle moli di fabbrica e 
dalle pile , che ( a fomiglianza di quelle , le quali veg- 
gonfi a Pozzuoli ) efidono tuttavia , e fc ne oficrva a 

. . fior 


(«) Dt Natur, Dior, Uh, UT, 
« y - 37 ' P“P.- 3104- 
(b) Sat,XIl. V». 81, frg, 

(e) Lib. U, et. ii. v. 

(<<) 11 Grutero CCCLXXXIX. 7. 
H Vignoli /. c, pag, jot». 

Il tori nelle Infcrizioni della To- 
feana tom. I, pag.2^8, e pag, ìi^o, 
242. e 248. e 247. e 24S. 

Le Doniane C/, VJ.n.i, e j, pag. 


221. frg, 

11 Godio XXV. ò, e CXXVIII, 4. 
t CUTI. 3. e CLXXI. 6. 

Il Muratori DCCX. 5 .e DCCLXXXT, 
8.e DCCLXXXVlIl,i,e DCCCXL. 
I, e DCCCXLI. y, 

Aggiunganfi il Mormile l. c, pag, 
24g, ftgg. c ’l Pratilli nella Via 
Appia pag, i8y. e'I Carletti nella 
Regione abbruciata pag. 311- f*g, 

\ 
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fior di acqua la fommita , nella imboccatura della così 
detta Acqua-m )rta , odia nel principio di quel feno 
di mare , che a Mare-morto immcdiatamciitc precede (^) . 
Quelle pile, o moli che vogliano dirli, ( compolle di 
opera laterìzia e di cemento , e dure fopra qualunque 
macigno più folido ) non potevano aver colà altr’ufo, 
fuorché quello di rendere coll’arte il porto più comodo 
e più licuro C^) . E nel vero efléndo la fua imbocca- 
tura efpolla allo fcirocco-levanto, doveva la intelligen- 
za degli antichi efeogitare de’ mezzi , onde , al folBa- 
re di cotal vento , l’ empito de’ flutti non turbaflc la 
tranquillità di quel porto. Quindi fi avvifarono accor- 
tamente di gittare avanti alla fua bocca una linea di 
pile ; ad oggetto che i cavalloni , in quelle urtando , 
e rompendo , vi dcponeflcrlT' anticipatamente la loro fe- 
rocia . 

6. Finalmente molti avanzi di fabbriche , i quali in 
più ,parti fi ofiervano della periferia del lago di Mare- 
morto , e fpccialmcnte verfo il mezzogiorno del lago me- 
defimo (0 , danno agli eruditi non ingiufio motivo da 
fofpcttare , che quelle aveflcro tenuto luogo di magazzini, 
o di altra tal cofa addetta all’ ufo di qucU'antico porto. 


CHIÙ- 

(a) 11 P. Paoli ExpUeaiiott. fot, di Mifeno era puramsntS artideia* 
g. Sub pottut iagrtffum pilat iugeu- le . Notammo noi più fopra ia fen- 
tes , lummoqut artificio eonftruaae . tenia totalmente oppoda del Ca- 
(4) Non fi dica però col Troy. paccio . ' 

lo cit. tom.l. pag. 48 . che’l porto (c) Lucallolfienio c. 
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Dopo tali co(è pare a noi di poter conchiudere con 
tutta certezza ( mal grado anche della molta antichità 
della cofa , e della fuperficie di una riviera tanto fog- 
getta ai tìfici cambiamenti ) , che il porto di Mifeno 
non fia da cercare in Baja , nè fia da cercare ne’ laghi 
lucrino ed averno; ma bensì in quello fpazio di mare, 
che intìno dalla metà del fecolo dodicefimo troviam chia- 
mato Mare-morto (■“) : intendendo fotte il vocabolo dì 
Mare-morto tanto la parte interiore del medefimo , quan- 
to la parte cfteriore, la quale più comunemente va fot- 
te il nome di Acqua-morta . < . - 

Gli- uomini de’ notìri tempi non difeenderanno a 
credete facilmente , che in Mare-morto fia mai Hata 
all’ ancora una flotta dell’ Imperio romano , o pure che 
quella fia fiata mai all’ancora ne’ laghi lucrino ed aver- 
no.- E, portando forfè anche lo fcetticìfmo -pm phre, 
negheranno fede a tutti gli antichi Scrittori , da’ quali 
con mirabile uniformità ne vìcn detto , che tutta quella 
riviera, or condannata ad un tetro e fquallido orrore, 
era al tempo de’ Romani 1’ angolo più deliziofb dell’ uni- 
verfo . Nullus in orbe finus ( altri leggono locus ) 
Baiìs praelucet amoenis^ diceva fra gli altri Orazio 
Noi 'abbiam preveduta una sì fatta difficoltà , e forfè 

rabbia- 

(<•) 11 noftro Ab. Scotti /. eit. con tal deno-ninazione ba l’ Ughel- 
Ceppe darci di Mare- li al tom, FI. pag. ftg, 
niorto notizia , che falKTe pili in ( 4 ) Lib. 1 . epifl. t. v. Sj. 

^ de! 148^ • Ma carta del U41. 
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